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1 .  Quando noi sramo nel l 'orazione e la grazia r imane nel la sua att iv i tà ordina-
r ia,  croè quando essa ci  dà la l iberta e l 'agio di  r i f let tere su noi stessi  per appl i -
care i l  nostro intel let to sui  soggett i  che st imiamo più convenientr per nor e per
determinare la volontà a produrre gl i  af fet t i  che crediamo piu adatt i  a noi,  que-
sta è cio che chiamiamo orazione o contemplazione att iva. La chiamramo così
perché disponiamo talmente del le nostre potenze che sembra che tutta l 'ora-
zione dipende da noi,  sebbene rn realtà non facciamo nul la senza la qrazia che
opera impercett ib i lmente in noi.
2.  Ma talvol tala grazia e così forte e ci  previene con sì dolce violenza che sem-
bra non lasciarci  né i l tempo, né la l iberta di  determinare qualsiasicosa. La sua
luce è talmente splendente nel l ' intel let to,  che c' impedisce ogni r i f lessione su
noi stessi ;  e l 'at trazione del cuore è si  potente che r imane come pr igioniero
del l 'oggetto che lo att i ra. . .  Questa si  chiama orazione o contemplazione pas-
s iva .  .  .
3.  Sebbene io dia qualche vantaggio al l 'orazione del sempl ice sguardo, non
disapprovo e non biasimo quel la del ragionamento né quel le prat icate da una
inf ini tà di  anime sante che forse hanno i  loro modi di  orazione diversi  secon-
do come lo spir i to santo apre i  loro cuori  al la preghiera. ogni orazione e buo-
na, quando ci  eleva a Dio, sra che port i  al la correzione dei nostr i  costumi,  s ia
che ci  distacchi dal le creature o da noi stessi .
4.  Non ho mai potuto approvare quel l i  che avendo un part icolare metodo d'o-
razione sia del sempl ice sguardo sia del ragionamento o al tro,  persuadono tut-
t i  a  segu i r lo  e  a  lasc ia re  que l lo  che ess i  sono so l i t i  usare .  euando un 'an ima è
in una prat ica d'orazione da cui t rae sicuro giovamento non deve cambrare
faci lmente.. .  infatt i ,  essendo Dio i l  vero maestro del l 'orazione, sta a lui  darne
i l  metodo e i l  movimento.. .  Tutto cio che porta a Dio e al la vir tù è buono e
non sr puo biasimarlo senza temeri tà.  occorre attaccarsi  ad un metodo d'ora-
zione per f issare lo spir i to,  ma non bisogna esserne schiavi ,  così che se qual-
che movimento di  grazia ci  porta al trove sia necessario r igettar lo come una
cosa catt iva e contrar ia al la nostra prat ica.
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IAUTORE, Nato e morto a Tours, f igl io del la grande Maria del l ' lncarnazione, aff idato da lej
ai Gesuit i  per la frequenza scolastica, Claudio Martìn entra nel 1641 presso i  benedett ini  del-
la r i forma detta di san Mauro, caratterizzata da una stretta osservanza e da una vita intel-
lettuale sostenuta. Egl i  ne sarà uno dei maestr i  spir i tual i ,  ma soprattutto sarà i l  corr ispon-
dente, i l  biografo e l 'editore di sua madre
ILTESTO Questo testo somiglìa da una parte ad un estratto del la prefazione di don Clau-
dio alla sua edizione di Ritiri della venerabile Madre Maria dell'lncarnazione (SS l-2) e dal-
l 'ai tra ad alcuni elementi manoscrit t i  destinati  a integrare un Trattato del la Contemplazione
che la  mor te  g l ' imped i rà  d i  f in i re .  A i la  f ine  de l la  sua v i ta ,  ne l  momento  in  cu t ,  so t to  i l  p re te -
sto troppo faci le di lotta al quiet ismo, i  mist ici  sono attaccati  da ogni parte specialmente dal


